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IL MIO OROLOGIO


Una storiella istruttiva


 


IL MIO bell'orologio nuovo funzionava da diciotto mesi senza rimanere indietro né correre avanti, senza che si rompesse o fermasse. Ero arrivato al punto di ritenerlo infallibile nei suoi giudizi sul tempo e di considerare eterne la sua costituzione e la sua anatomia. Ma alla fine, una sera, dimenticai di caricarlo. Me ne addolorai, come se ciò fosse un messaggio e un presagio di sventura. Ma mi feci presto coraggio, regolai le lancette in modo approssimativo ed ordinai ai pregiudizi e alle superstizioni di andare via.


Il giorno seguente entrai dal gioielliere per regolare il mio orologio sull'ora esatta, ma il capo commesso me lo tolse di mano e volle regolarlo lui stesso. Poi disse:


« Rimane indietro di quattro minuti. Il regolatore ha bisogno di una spinta. »


Tentai di fermarlo, di fargli capire che l'orologio andava benissimo.


Niente da fare. Tutto ciò che quel commesso riusciva a vedere era che l'orologio rimaneva indietro di quattro minuti e che il regolatore "aveva bisogno" di una piccola spinta. Perciò, mentre gli ballavo intorno angosciato, implorandolo di lasciare in pace l'orologio, l’orologiaio compì, con calma e crudeltà, il suo vergognoso misfatto. Il mio orologio cominciò ad andare avanti. Correva ogni giorno di più. Nel giro di una settimana si ammalò di una febbre infernale e il suo polso salì a sessanta all'ombra. Dopo due mesi, si era lasciato indietro di gran lunga tutti gli orologi della città ed era in anticipo di un po' di più di tredici giorni sul calendario. Era già arrivato a novembre a godersi la neve mentre le foglie d'ottobre cadevano ancora. Anticipai l'affitto, le fatture da pagare e cose del genere, in un modo cosi rovinoso da non riuscirlo a sopportare.


Lo portai allora dall'orologiaio perché lo aggiustasse. Il tizio mi domandò se l'avessi mai fatto riparare. Gli dissi di no, che non aveva mai avuto bisogno di riparazioni. Il viso dell'orologiaio apparve trasformato da una felicità morbosa. Con ansia spalancò l'orologio, infilò un occhialino nell'occhio e guardò curiosamente nel meccanismo. Disse che l'orologio aveva bisogno di una pulitura e di una oliatura, oltre alla regolazione, e che sarei dovuto tornare dopo una settimana. Dopo essere stato pulito, oliato e regolato, l'orologio rallentò a un punto tale da sembrare una campana a morto. Cominciai a perdere i treni. Perdevo tutti gli appuntamenti, perdevo persino la cena. Il mio orologio faceva in quattro giorni il percorso di tre, senza badare alle mie proteste. Gradatamente scivolai nel giorno precedente, poi nell' altro ieri, poi nella settimana precedente, e ad un tratto mi accorsi che ero in ritardo di due settimane nel tempo e che il mondo in cammino era lontano dalla mia vista. Mi sembrò di scoprire in me stesso una specie di subdolo cameratismo con le mummie del museo e un desiderio istintivo di comunicare con loro. Me ne andai perciò da un altro orologiaio.


 


Questi smontò l'orologio a pezzetti, mentre io attendevo, e poi mi disse che la cassa si era "gonfiata". Mi disse che avrebbe potuto riportarla indietro in tre giorni. Dopo quest’ennesima riparazione, l'orologio si comportò in media, abbastanza bene, ma niente di più. Per una mezza giornata correva come una saetta, e abbaiava, ansimava, tossiva, starnutiva e sbuffava, tanto che non riuscivo neanche più a sentire me stesso.


     Finché questo durava, non vi era nemmeno un orologio in tutto il paese che potesse lontanamente stargli appresso. Ma per il resto della giornata continuava a rallentare e a bloccarsi stupidamente fino a farsi raggiungere nuovamente da tutti gli orologi che si era lasciato indietro. Infine, al termine delle ventiquattro ore, trotterellava ottimamente verso il traguardo e segnava nuovamente l’ora esatta. Rispettava, nel complesso, una giusta media, e nessuno avrebbe potuto affermare che facesse più o meno del suo dovere. Ma un'esattezza "media" non è una gran virtù in un orologio, per cui portai lo strumento ad un altro orologiaio. Questi mi disse che il bilanciere era rotto. Dissi a mia volta che ero felice che non si trattasse di niente di peggio. In verità, non avevo idea di cosa fosse il bilanciere, ma non volevo apparire ignorante ad un estraneo. L'orologiaio riparò il bilanciere, ma quel che l'orologio guadagnava in un modo, perdeva in un altro. Correva un poco e poi si fermava per un altro po’, poi si rimetteva a correre per un altro poco e così via, trattando gli intervalli a sua discrezione. Ogni volta che partiva, poi, dava dei calci indietro, come un moschetto. Mi battei il petto per un po' di giorni, avvilito, ma infine portai l'orologio da un altro orologiaio. Egli lo fece a pezzetti e mescolò le rovine sotto la sua lente, dopo di che mi disse che gli sembrava vi fosse qualcosa che non andasse nel nottolino. Lo mise a posto e lo caricò. Andava bene, ora, eccetto che, alle dieci meno dieci, le lancette si univano come le lame di una forbice, e da quel momento viaggiavano insieme. L’uomo più saggio del mondo non avrebbe capito che ora fosse, con un orologio del genere. Perciò, tornai da un orologiaio per far riparare l’oggetto. Questi disse che il cristallo si era curvato e che la molla principale non era dritta. Osservò pure che c'era bisogno di una revisione generale. Fece tutto ciò ottimamente, e il mio orologio si comportò allora in modo ineccepibile, eccetto per il fatto che, di tanto in tanto, dopo aver tranquillamente funzionato per otto ore, le sue interiora si scatenavano a un tratto, e cominciavano a ronzare come vespe, e le lancette cominciavano immediatamente a girare così rapidamente da scomparire, sembrando semplicemente una delicata ragnatela sul quadrante dell'orologio. Faceva cosi, in sei o sette minuti, il percorso delle successive ventiquattro ore, e poi si fermava con uno schianto. Me ne andai, col cuore angosciato, da un altro orologiaio e rimasi a guardarlo mentre riduceva in pezzi l'orologio. Poi mi preparai ad interrogarlo severamente, visto che la cosa cominciava a farsi seria. Quell'orologio mi era costato duecento dollari e dovevo già aver pagato due o tremila dollari per riparazioni. Mentre attendevo, osservando, riconobbi ad un tratto in quell'orologiaio una vecchia conoscenza. Doveva essere un macchinista di piroscafo dei miei vecchi tempi e nemmeno un buon macchinista a dire la verità. Esaminò tutte le parti con cura, proprio come avevano fatto gli altri orologiai, e quindi emise il suo verdetto, con identica sicurezza. Disse:


« Fa troppo vapore. Bisogna stringere la valvola di sicurezza con una chiave inglese! »


Gli bruciai le cervella all'istante e lo feci seppellire a mie spese.


Quella buon'anima di mio zio William (mancato ai vivi, ohimè, molto tempo fa!) diceva che un buon cavallo è un buon cavallo finché non si imbizzarrisce e che un buon orologio è un buon orologio finché non finisce nelle mani di un orologiaio. E soleva dire che non era mai riuscito a comprendere dove andassero a finire gli artigiani delle pentole, gli artigiani delle armi, i calzolai, i meccanici e i fabbri che non conoscevano il loro mestiere. Nessuno aveva mai saputo dirglielo.









ALCUNE FAVOLE ERUDITE PER I BUONI VECCHI BAMBINI E PER LE BUONE VECCHIE BAMBINE


 


In tre parti


 


PARTE PRIMA


 


COME GLI ANIMALI DELLA FORESTA ORGANIZZARONO UNA SPEDIZIONE SCIENTIFICA


 


 


UNA VOLTA, gli animali della foresta tennero un grande congresso, e nominarono una commissione costituita dai loro più illustri scienziati, affinché si recasse fuori della foresta, nel mondo sconosciuto e inesplorato, per verificare la verità delle cose già insegnate nelle loro scuole ed università e per fare delle scoperte. Era la più imponente impresa del genere che la nazione avesse mai organizzato. E' vero che una volta il Governo aveva mandato il dottor Ranocchio, con una compagnia selezionata, alla ricerca di un passaggio a nord-ovest attraverso la palude sul lato destro della foresta e aveva poi inviato molte spedizioni alla ricerca del dottor Ranocchio. Ma queste non riuscirono a trovarlo, perciò il Governo, alla fine, rinunciò alla cosa e fece nobile la madre di lui per dimostrare la sua gratitudine per i servigi che il figlio aveva reso alla scienza. E un'altra volta il Governo aveva mandato sir Grillo a scoprire le sorgenti del fiumiciattolo che sfociava nella palude. Aveva poi mandato molte spedizioni a cercare sir Grillo, e queste riuscirono alla fine nel loro scopo... Ne trovarono infatti il cadavere ma, se sir Grillo aveva nel frattempo individuato le sorgenti, non lo disse. Perciò il Governo si comportò nobilmente verso il defunto e molti invidiarono il suo funerale.


Ma quelle spedizioni erano una sciocchezza in confronto alla presente, comprendendo questa fra i suoi membri i massimi scienziati, e d'altra parte dovendo recarsi nelle regioni inesplorate che si riteneva esistessero al di là della potente foresta, fatto da noi già enunciato. Come vennero festeggiati, glorificati e magnificati i membri della spedizione! In qualsiasi luogo uno di loro si mostrasse, si raccoglieva immediatamente una folla a guardarlo a bocca aperta.


Infine, la spedizione partì e fu un vero spettacolo vedere la lunga processione di Tartarughe terrestri pesantemente cariche di scienziati, di strumenti scientifici, di Lucciole per il servizio di  segnalazioni, di provviste, di Formiche e di
Scarabei per i servizi di staffetta, perlustrazione e scavo, di Ragni per le linee di comunicazione e altri lavori ingegneristici e così via. E dopo le Tartarughe terrestri venivano, in lunga fila, le Tartarughe marine, corazzate, enormi
e maestose, per i servizi di trasporto marittimo. E da ogni Tartaruga terrestre e da ogni Tartaruga marina sventolava un gladiolo fiammante o un altro splendido stendardo. Alla testa della colonna, una grande banda di Calabroni, Zanzare, Cavallette e Grilli intonava una musica di guerra. Tutto il corteo era scortato e protetto da dodici reggimenti dell' esercito dei Vermi.


 


Alla fine di tre settimane, la spedizione emerse dalla foresta e si affacciò sul vasto Mondo Sconosciuto. Gli occhi dei membri della spedizione furono salutati da uno spettacolo impressionante: una vasta ed uniforme pianura si stendeva davanti a loro, bagnata da un fiume sinuoso. Al di là, torreggiava contro il cielo una lunga e alta barriera, di qualcosa che loro non riuscivano a capire. Lo Scarabeo disse che si trattava semplicemente della terra sollevata agli orli, perché sulla cima di essa riusciva a vedere degli alberi. Ma il professor Lumaca e altri dissero:


« Voi siete qui per scavare, signore... e tanto basta. Abbiamo bisogno dei vostri muscoli, non del vostro cervello. Quando avremo bisogno della vostra opinione su questioni scientifiche ci affretteremo a farvelo sapere. La vostra ingenuità, d'altronde, è intollerabile... Ve ne state qui a oziare e ad immischiarvi nelle questioni tortuose del sapere, quando gli altri come voi stanno preparando l'accampamento. Andate ad aiutare a scaricare i bagagli. »


Lo Scarabeo fece dietrofront, per nulla intimidito, dicendo a se stesso:


"Se quella non è terra sollevata agli orli, che io possa morire della morte degli ingiusti."


Il professor Ranocchio, nipote del celebre esploratore scomparso, disse che riteneva quell'altura fosse il muro che racchiudeva la terra. Poi continuò:


« I nostri padri ci hanno lasciato molta sapienza, ma non avevano viaggiato molto, perciò possiamo ritenere che questa sia una nuova e preziosa scoperta. La nostra fama è ora assicurata, anche se le nostre imprese dovessero iniziare e finire con questo unico risultato. Mi domando di che cosa sia costruito quel muro. Che si tratti di un fungo? Il fungo è un materiale assai nobile per costruire un muro».


Il professor Lumaca regolò il binocolo ed esaminò con occhio critico l'altura. Infine, disse:


« Il fatto che non sia trasparente, mi convince che deve essere un denso vapore formato dal riscaldamento dell’ umidità ascendente ossigenata dalla rifrazione. Qualche esperimento sui gas dovrebbe confermare ciò, ma non è necessario. La cosa è ovvia».


Di conseguenza, chiuse il binocolo e si ritirò nel suo guscio per fare annotazioni sulla scoperta dei limiti del mondo e della loro natura.


« Che mente! » esclamò il professor Verme-per-Pescatori al professor Topo-di-Campagna. « Che mente! Nulla può rimanere a lungo misterioso per quel cervello limitato».


La notte si avvicinava rapidamente, vennero disposti i Grilli di sentinella, vennero accese le lampade delle Lucciole, e l'accampamento sprofondò nel silenzio del sonno. Dopo la colazione del mattino, la spedizione riprese la marcia. Verso mezzogiorno, raggiunsero un grande viale, che aveva due interminabili sbarre parallele di una ignota sostanza solida, alte quanto il più alto dei Ranocchi al di sopra degli esploratori. Gli scienziati vi salirono sopra, le esaminarono e provarono in vari modi. Camminarono lungo di esse per una grande distanza, ma non ne trovarono la fine, né vi scoprirono alcuna interruzione. Non riuscivano a trarre conclusioni. Non v'era nulla, negli annali della scienza, che menzionasse nulla di simile. Ma alla fine, il calvo e venerabile geografo professor Tartaruga marina, una persona di umili origini che si era elevata, grazie alla sua tenacia, alla testa dei geografi della sua generazione, disse:


« Amici miei! Qui abbiamo fatto una grande scoperta. Abbiamo trovato, in uno stato tangibile, compatto ed imperituro, ciò che i più saggi dei nostri padri hanno sempre considerato un puro parto della immaginazione. Inchinatevi, amici miei, perché stiamo davanti a una maestosa presenza. Queste sono le parallele della latitudine! »


Ogni cuore e ogni testa si inchinò a quell'annuncio, tanto imponente e sublime era la grandezza di quella scoperta. Molti piansero.


Venne posto l'accampamento e il resto della giornata fu dedicato a scrivere voluminosi resoconti di quella meraviglia e a correggere, in base ad essa, le tavole astronomiche. Verso mezzanotte, si udì un urlo demoniaco, poi un rumore assordante come di tuono e un istante dopo un grande occhio terrificante scattò via con una lunga coda attaccata ad esso, e scomparve nell'oscurità, continuando ad emettere delle urla terrificanti.


I poveri manovali dell'accampamento sobbalzarono dal terrore e fuggirono in massa fra le erbe alte. Ma gli scienziati non fecero lo stesso. Essi non erano schiavi delle superstizioni. Con calma, cominciarono a scambiarsi ipotesi. Venne chiesta l'opinione del vecchio geografo. Egli si rinchiuse nel suo guscio e meditò a lungo e profondamente. Quando alla fine spuntò nuovamente fuori, tutti si accorsero, dal suo maestoso contegno, che avrebbe portato la luce. Disse infatti:


« Dobbiamo ringraziare quella cosa stupenda alla quale ci è stato consentito di assistere. E' l'Equinozio Invernale!»


Vi furono acclamazioni e grande gioia.


« Ma » osservò il Verme-per-Pescatori, srotolandosi, dopo aver molto riflettuto « ora ci troviamo nel cuore dell'estate».


« Ebbene » disse la Tartaruga marina. «Siamo lontani dalla nostra regione. La stagione rimanda direttamente alla differenza del tempo fra i due punti».


« Questo è vero, ma è notte. Come può il sole passare di notte?»


« In queste lontane regioni il sole passa sempre, senza dubbio, di notte, e a quest'ora. »


« Si, senza dubbio, è vero. Ma, essendo notte, in che modo abbiamo potuto vederlo? »


« E' un grande mistero. Lo riconosco. Ma sono convinto che l'umidità dell'atmosfera, in queste remote regioni, è tale che le particelle della luce del giorno aderiscono al disco del sole, ed è grazie a loro che noi abbiamo potuto vedere il sole nell'oscurità. »


Ciò fu ritenuto soddisfacente, e di tale decisione venne steso apposito verbale.


Ma, proprio in quel momento, quegli urli terrificanti furono ancora uditi. Ancora quel rumore di tuono sbucò velocissimo dalla notte. Una volta ancora, il grande occhio fiammeggiante saettò via e si perse nell'oscurità e nella lontananza.


I manovali dell'accampamento si diedero per dispersi. I sapienti apparvero dolorosamente perplessi. Si trattava di un miracolo difficile da spiegare. Pensarono e discussero, discussero e pensarono. Infine, il sapiente e vecchio Lord Nonno-Cavalletta-dalle-Lunghe-Gambe che se ne stava seduto, in profonda meditazione, con le sottili gambe incrociate e con le magrissima braccia ripiegate, disse:


« Esprimete la vostra opinione, fratelli, e vi dirò poi il mio pensiero... perché credo di aver risolto questo problema. »


« Cosi sia, Eccellenza » bisbigliò la debole voce da soprano del rugoso e inaridito professor Millepiedi « poiché da Vostra Eccellenza non ascolteremo altro che parole di saggezza. » (Qui l'oratore si lanciò in una serie di fruste e citazioni di antichi poeti e filosofi, pronunciate con viscida reverenza nella grandezza altisonante delle lingue originali, cioè dal Mastodon, dal Dodo, e da altre lingue morte). « Non dovrei probabilmente azzardare immischiandomi in questioni attinenti all'astronomia, in una situazione come questa, io che ho dedicato la mia vita a frugare unicamente fra i tesori delle lingue estinte e a disseppellire la ricchezza della loro antica saggezza. Tuttavia, ignorante come sono della nobile scienza dell'astronomia, mi permetto di suggerire, con rispetto ed umiltà, che, perché la seconda di queste meravigliose apparizioni si è manifestata in direzione esattamente opposta a quella della prima, che voi avete deciso di identificare con l'Equinozio Invernale, e visto che la seconda somigliava alla prima in tutti i particolari, non è possibile, anzi non è sicuro che quest'ultima sia l'Equinozio Autunnale?... »


«Oh!... Oh! Andate a letto! Andate a dormire!» fu l'annoiata beffa di tutti i presenti. Perciò il povero Millepiedi si ritirò allibito dalla vergogna.


Ne seguì un’ altra discussione, dopo di che le voci di tutta la commissione pregarono Lord Cavalletta-dalle-Lunghe-Gambe di prendere la parola. Egli disse:


« Colleghi scienziati, è mia convinzione che abbiamo assistito ad una cosa che si è verificata, nella sua perfezione, solo una volta prima di questo momento, per quanto ne sappiamo. È un fenomeno di inconcepibile importanza ed interesse, secondo quanto possiamo ritenere, ma il suo interesse per noi è enormemente ingigantito da un’ ulteriore conoscenza della sua natura, che nessuno studioso ha finora posseduto o altrimenti sospettato. Questa grande meraviglia, alla quale noi abbiamo appena assistito, saggi compagni (e questo mi toglie quasi il respiro!) è niente di meno che il passaggio di Venere! »


Tutti gli studiosi saltarono in piedi, pallidi di stupore. Seguirono lacrime, strette di mano, abbracci frenetici e i più stravaganti segni di gioia che si potessero immaginare. Ma, a poco a poco, mentre l'emozione cominciava a calmarsi e la riflessione cominciava a tornare in prima linea, l’impeccabile Ispettore Capo Lucertola osservò:


«Ma, come può essere?... Venere dovrebbe attraversare la superficie del sole, non quella della terra. »


La freccia colpì nel segno. L'osservazione provocò un vivo dolore ad ognuno degli apostoli del sapere presenti, perché nessuno poteva negare che si trattasse di una critica formidabile. Ma il venerabile Duca incrociò le zampe dietro le orecchie e disse:


« Il mio amico ha colpito esattamente il centro della nostra scoperta. Si... tutti coloro che sono vissuti prima di noi hanno pensato che il passaggio di Venere consistesse in un volo attraverso la faccia del sole. Lo hanno pensato, hanno insistito su questo, lo hanno onestamente creduto, coi semplici cuori, ed erano in ciò giustificati dai limiti delle loro conoscenze. Ma a noi è stato concesso il dono inestimabile di dimostrare che il passaggio si verifica attraverso la terra, perché lo abbiamo visto! » Tutti quei saggi riuniti rimasero in muta adorazione di quel supremo intelletto. Ogni dubbio era stato istantaneamente fugato come la notte davanti al fulmine.


Lo Scarabeo nel frattempo si era nel insinuato, non visto, tra i sapienti. Si stava ora spingendo avanti, dando pacche sulle spalle ora ad uno ora ad un altro di essi, dicendo nel frattempo « Bravo, vecchio mio, bravo! » e sorridendo con un  sorriso studiato.  Arrivato in una buona posizione per parlare, si pose con il braccio sinistro sul fianco, con le giunture piantate nella coscia, piegò la zampa destra, posando la punta sul terreno e appoggiando il calcagno con grazia sulla zampa sinistra, spinse fuori la pancia da consigliere municipale, aprì le labbra, appoggiò il gomito destro sulla spalla dell'Ispettore Lucertola e... Ma quella spalla venne tirata indietro con indignazione, e l’instancabile lavoratore cade a terra. Si agitò un po’, ma si rialzò sorridendo. Predispose accuratamente il suo atteggiamento con gli studiati particolari di prima, scegliendo tuttavia come appoggio la spalle del professor Pulce-di-Cane,  aprì le labbra e...


precipitò di nuovo a terra. Si rialzò nuovamente, sempre sorridendo, facendo un gesto incerto per ripulirsi dalla polvere il mantello e le gambe, ma la sua mano mancò l'obiettivo e la forza dell'impulso incontrollato lo fece improvvisamente scivolare, Io fece incespicare e lo proiettò contro la pancia di Lord Cavalletta-dalie-Lunghe-Gambe. Due o tre sapienti si lanciarono in avanti, gettarono l'intruso in un angolo con la testa in giù e rimisero in piedi il patrizio cercando di calmare, con molte scuse e con molti inchini, la sua scomposta dignità.


« Finitela una volta per tutte, Signor Scarabeo! » ruggì il professor Ranocchio. « Dite quello che dovete dire e andatevene per i fatti vostri il più presto possibile!... Fate in fretta!... Che cosa volevate? E scostatevi... scostatevi un po' in là. Puzzate come una stalla. Che cosa volevate, dunque? »


« Permettete, permettete, Eccellenza. Ho fatto per caso una scoperta. Non è una cosa molto importante. Ma vi è un'altra cosa che riguarda... vi chiedo scusa, Eccellenza, come si chiamava quella cosa di cui avete parlato prima? »


« Era l'Equinozio Invernale. »


« Già, l'equinozio infernale. Benissimo. Non so chi sia. E quell'altro come si chiamava? » « Il passaggio di Venere. »


« Benissimo. Come dite voi. Ma quest'ultimo ha lasciato cadere qualche cosa. »


« Ah, davvero! Che fortuna! Che buona notizia, presto... dov'è questa cosa? »


« Venite a vedere. Ne vale la pena. »


Per un periodo di ventiquattrore non fu posto più nulla a verbale. Poi, il verbale che segui, era redatto in questi termini :


"La commissione si recò in massa ad esaminare il reperto. Si trovò che consisteva in un oggetto duro, liscio, enorme, con una sommità tondeggiante sovrastata da un prolungamento diritto che assomigliava alla sezione trasversale di un gambo di cavolo. Questo prolungamento non era compatto, ma era un cilindro cavo, turato da una sostanza legnosa e morbida, sconosciuta nelle nostre regioni. A dire il vero, era turato in origine, ma, disgraziatamente, quella ostruzione era stata rimossa dal Ratto-di-Norvegia, Capo del Corpo Zappatori e Minatori, prima del nostro arrivo. L'enorme oggetto che stava davanti a noi, giunto in modo cosi misterioso dai scintillanti domini dello spazio, era cavo, come venne constatato, e quasi pieno di un liquido pungente di tinta brunastra, che assomigliava ad acqua piovana caduta da lungo tempo. Ma, quale spettacolo si presentò ai nostri sguardi! Il Ratto-di-Norvegia se ne stava appollaiato sulla sommità, intento a introdurre la coda nella sporgenza cilindrica, dopo di che la ritirava gocciolante, permettendo alla tumultuosa moltitudine dei manovali di succhiarne l'estremità. Subito dopo, tornava ad inserire la coda e distribuiva il fluido alla folla, come in precedenza. Evidentemente, questo liquido aveva qualità straordinarie. Tutti coloro che bevevano quel liquido ne erano immediatamente esaltati, con forti e piacevoli emozioni e se ne andavano traballando qua e là, cantando canzonacce da soldati, abbracciandosi, picchiandosi,   danzando,   prorompendo   in grida oscene e sfidando qualsiasi autorità. Attorno a noi lottava una folla ammassata e senza controllo, incontrollabile, perché tutto l’esercito, comprese tutte le sentinelle, era impazzito per via di quella bevanda. Venimmo afferrati da quella creature sciagurate e, nel giro di un’ora, anche noi non riuscivamo a distinguerci gli uni dagli altri… La depravazione era completa ed universale. Col passare del tempo, l'accampamento era stremato da queste orge e sprofondò in un pietoso stupore nei cui confini misteriosi si arrivò a dimenticare ogni rango e a formare stranissime ed inconcepibili compagnie. Al risveglio, i nostri occhi vennero fulminati e le nostre anime pietrificate dall'incredibile spettacolo 
offerto dall'intollerabile e maleodorante scavatore, lo Scarabeo, e dall'illustre patrizio Lord Nonno-Cavalletta, che giacevano addormentati e teneramente abbracciati. Una cosa simile non si era mai vista. Senza dubbio nessuno al mondo potrà credere ad una cosa simile, tranne noi che abbiamo assistito a quella condannabile e profana visione. Queste sono le imperscrutabili vie del Signore, volontà sia fatta! Oggi, per ordine ricevuto, l'Ingegnere Capo signor Ragno costruì i dispositivi necessari per capovolgere l’enorme serbatoio. In tal modo, il suo contenuto colloso venne scaricato come un torrente sulla terra assetata, che lo bevve immediatamente, per cui non vi è più alcun pericolo. Abbiamo conservato solo poche gocce del liquido per esperimento ed esame e per mostrarlo al Re e successivamente conservarlo tra le meraviglie del museo. È stato inoltre determinato che cosa sia questo liquido. È indubbiamente quel fluido fiero e distruttivo al massimo, chiamato fulmine. È stato imprigionato in quel recipiente dalla potenza irresistibile di un pianeta in volo ed è stato scagliato ai nostri piedi mentre il pianeta passava. Ne deriva un’ interessante scoperta: il fulmine, lasciato a se stesso, è tranquillo. È il contatto con il tuono che lo libera dalla sua prigionia, ne accende il fuoco spaventoso e produce un’ istantanea combustione ed esplosione che semina disastri e desolazione per tutta la terra."


Dopo un'altra giornata, dedicata al riposo, la spedizione continuò il suo cammino. Alcuni giorni dopo, l'accampamento venne posto in una piacevole zona della pianura, e i sapienti fecero una ricognizione per accertare ciò che potevano scoprire. La loro attesa fu subito premiata. Il professor Ranocchio scoprì uno strano albero e chiamò a sé i suoi compagni che esaminarono la scoperta con profondo interesse. Era un albero molto alto e diritto, completamente privo di corteccia, di rami e di foglie. Attraverso la triangolazione Lord Lunghe-Gambe ne determinò l'altezza. Il signor Ragno ne misurò la circonferenza alla base e ne computò la circonferenza alla sommità a mezzo di una dimostrazione matematica basata sull'accertamento dell'uniformità della rastremazione verso l'alto. Venne subito considerato una scoperta assolutamente straordinaria, e poiché si trattava di un albero di una specie sino ad allora sconosciuta, il professor Millepiedi gli diede un nome dal suono scientifico, che altro non era se non il nome del professor Ranocchio tradotto nell'antica lingua Mastodon, in quanto è sempre stata usanza, fra gli scienziati, di perpetuare i loro nomi e onorarsi a vicenda in questo modo.


Ad un tratto, il professor Topo-di-Campagna, avendo avvicinato il suo orecchio sensibilissimo all'albero, scoprì che da esso usciva un suono ricco e armonioso. Questa cosa sorprendente venne provata da ciascuno dei sapienti a turno, e grande fu la gioia e la meraviglia di tutti. Il professor Millepiedi fu pregato di aggiungere al nome dell'albero qualcosa che indicasse la qualità musicale che esso possedeva, il che fu fatto, con l'aggiunta della indicazione "Cantatore di inni", tradotta in lingua Mastodon.


In quel momento, il professor Lumaca stava svolgendo alcune osservazioni telescopiche. Scoprì in quel modo un gran numero di alberi simili, che si estendevano in unica fila, con ampi intervalli fra l'uno e l'altro, fin dove il suo strumento poteva vedere, sia a sud che a nord. Scoprì pure, subito dopo, che quegli alberi erano legati insieme, alla cima, da quattordici grandi corde, una sopra l'altra, e che quelle corde erano continue, da albero ad albero, fin dove lo sguardo poteva arrivare. La cosa era molto sorprendente. Il Capo Ingegnere signor Ragno corse sulla cima dell'albero e riferì subito dopo che quelle corde erano semplicemente una tela di ragno appesa là sopra da qualche colossale membro della sua stessa specie, in quanto aveva potuto vederne le prede che dondolavano qua e là dalle corde, sotto forma di enormi frammenti e brandelli che avevano un'apparenza di tessuto nella loro struttura e che senza dubbio erano le pelli scartate di insetti prodigiosi che erano stati catturati e mangiati. Corse anche lungo una di quelle corde per compierne un esame più minuzioso, ma sentì un improvviso ed acuto bruciore nelle piante dei suoi piedi, accompagnato da una scossa paralizzante, per cui rinunciò alla cosa e si lanciò verso terra usando un filo tessuto da lui stesso, consigliando a tutti di fuggire in tutta fretta verso l'accampamento, per timore che il mostro potesse apparire e rivolgere il suo interesse ai sapienti, come si era interessato a lui e al suo lavoro. Quindi si allontanarono rapidamente, prendendo annotazioni cammin facendo, sulla gigantesca tela di ragno che avevano visto. 


Quella sera il naturalista della spedizione costruì un bel modello del grande ragno. Per far questo, non aveva alcun di vederlo, perché aveva raccolto un frammento di una sua vertebra vicino all'albero e conosceva esattamente, da quel semplice indizio, qual era l'aspetto di quella creatura,      le sue abitudini e le sue preferenze. Lo costruì con una coda, dei denti, con quattordici zampe ed una proboscide e disse anche che mangiava, con pari entusiasmo, bestiame, sassi e polvere. La scoperta di questo animale venne considerata un preziosissimo contributo alla scienza. Si sperava anche di poterne trovare uno morto per farlo impagliare. Il professor Mille-piedi dichiarò che se egli e i suoi compagni studiosi si fossero sdraiati nascosti in perfetto silenzio, avrebbero potuto Catanie uno vivo. Gli fu suggerito di provare da solo. La riunione terminò con il battesimo del mostro, chiamato col nome del naturalista, in quanto lui, dopo Dio, lo aveva creato. 


«E forse anche lo avrà migliorato» borbottò lo Scarabeo, che interferiva di nuovo, secondo le sue abitudini oziose e la sua insaziabile curiosità.


 







PARTE SECONDA


 


 


COME GLI ANIMALI DELLA FORESTA COMPLETARONO 


I LORO LAVORI SCIENTIFICI


 


 


LA settimana seguente, la spedizione si accampò in mezzo ad una serie di meravigliose curiosità. C’ erano ampie caverne di pietra che si elevavano, isolate e a gruppi, dalla pianura, a lato del fiume che i membri della spedizione avevano visto per la prima volta quando erano sbucati dalla foresta. Queste caverne si estendevano per lunghe file diritte sui lati opposti di larghi viali, forniti di singole file di alberi. La sommità di ciascuna caverna si inclinava nettamente su ambo i lati. Parecchie file orizzontali di grandi fori quadrati, ostruiti da una sottile sostanza brillante e trasparente, bucavano la facciata di ciascuna caverna. All' interno, c’ erano caverne dentro altre caverne e si poteva salire e visitare questi minori scomparti attraverso delle curiose strade in salita, formate da terrazzi regolari e continui, uno più in alto dell'altro. In ogni scomparto, c’ erano  enormi oggetti senza forma che, secondo quanto venne considerato, una tempo dovevano essere state delle creature viventi, nonostante ora la pelle bruna e sottile fosse raggrinzita e staccata e crepitasse quando veniva toccata. C’era un gran numero di ragni e le loro tele, distese in ogni direzione, che coronavano e univano insieme i grandi morti scorticati, costituivano un piacevole spettacolo perché imprimevano vita e sana allegria ad una scena che avrebbe altrimenti destato solo un senso di abbandono e di desolazione. Vennero chieste informazioni a quei ragni, ma senza risultato. Quei ragni erano di una nazionalità diversa da quella dei ragni che facevano parte della spedizione, e il loro linguaggio non era che un suono musicale senza significato. Erano di razza timida e gentile, ma ignoranti, e adoratori pagani di sconosciuti dèi. La spedizione affidò a un folto distaccamento di missionari il compito di insegnar loro la vera religione e, dopo una settimana di apostolato fra quelle creature inferiori, nemmeno tre famiglie erano più in pace fra loro o avevano più ferma fede in alcun sistema religioso. Egli incoraggiò la spedizione a stabilire sul posto una colonia permanente di missionari in modo che l'opera della grazia potesse essere perseguita. 


  Ma non lasciamoci fuorviare dalla nostra narrazione. Dopo un accurato esame delle facciate delle caverne, dopo molte meditazioni e scambi di teorie, gli scienziati stabilirono la natura di quelle singolari formazioni. Dissero che ogni caverna apparteneva al periodo della Vecchia Pietra Arenaria Rossa. Affermarono anche che le facciate delle caverne si elevavano alte nell'aria in innumerevoli strati regolari e che ogni strato aveva lo spesso di circa cinque salti di rana e che in quella scoperta si  doveva scorgere una travolgente confutazione di tutta la geologia riconosciuta. Questo perché, ogni due strati di Vecchia Arenaria Rossa, c’era uno strato sottile di calcare decomposto. Per questo motivo, invece di essere esistito un solo periodo di Vecchia Arenaria Rossa, dovevano essercene stati  non meno di centosettantacinque. Con le stesse considerazioni, era chiaro che c’erano stati anche centosettantacinque diluvi sulla terra e altrettanti strati calcarei! L'inevitabile deduzione che scaturì da questi due fatti portò a considerare che il mondo non poteva avere solamente duecentomila anni, ma era vecchio di milioni e milioni di anni! E venne notato anche un altro curioso fatto: ogni strato di Vecchia Arenaria Rossa era forato e suddiviso, in intervalli matematicamente regolari, in strati verticali di calcare. Le infiltrazioni di roccia ignea attraverso fratture formazioni liquide erano comuni, ma questo era il primo caso che rocce così formate erano proiettate in quel modo. Era una grande e nobile scoperta ed il suo valore per la scienza venne considerato inestimabile. 


  Un esame critico di alcuni degli strati inferiori dimostrò la presenza di  formiche e scarabei fossili (questi accompagnati dalle loro caratteristiche mercanzie) e tutto ciò fu messo a verbale con soddisfazione generale. Si era infatti raggiunta la prova che quei volgari lavoratori appartenevano ai primi e più bassi ordini degli esseri creati nonostante, allo stesso tempo, ci fosse qualcosa di repellente nel fatto che la perfetta e squisita creatura del moderno ordine superiore dovesse le sue origini a quegli esseri abominevoli. 


Lo Scarabeo, avendo udito queste considerazioni, disse d'esser lieto che i parvenus dei tempi nuovi potessero trovare la consolazione che volevano nelle loro complesse teorie; quanto a se stesso, era soddisfattissimo di appartenere alle prime vecchie famiglie ed orgoglioso di potere far risalire le sue origini alla più vecchia aristocrazia della terra.


« Gioite pure della vostra alta dignità ancora puzzolente di vernice, perché ciò vi piace » disse. « A me basta che gli Scarabei provengano da una razza che ha arrotolato le sue fragranti sfere nei viali solenni dell'antichità e ha lasciato le sue opere imperiture imbalsamate nella Vecchia Arenaria Rossa, per proclamarne la gloria ai secoli senza fine che sfilano lungo la strada maestra del Tempo! »


« Va' a spasso, va' » lo schernì il capo della spedizione.


L'estate passò e si avvicinò l'inverno. Dentro e fuori da molte caverne sembravano esserci delle iscrizioni. La maggior parte degli scienziati affermava che proprio di iscrizioni si trattava, mentre una minoranza era di parere contrario. Il capo filologo professor Millepiedi sosteneva che si trattasse di iscrizioni, eseguite con caratteri completamente sconosciuti agli studiosi, e in una lingua parimenti sconosciuta. Aveva già ordinato ai suoi artisti e disegnatori di eseguire dei facsimili di tutte le iscrizioni che erano state scoperte e si era accinto a scoprire la chiave di quella lingua sconosciuta. In questo lavoro, aveva seguito il metodo che era stato sempre utilizzato in precedenza dai ricercatori. Collocò, cioè, un certo numero di copie di iscrizioni davanti a sé e le studiò, sia collettivamente sia individualmente. Per iniziare, riunì insieme le seguenti iscrizioni:


Albergo Americano. Verande.


Noleggio Barche a Buon Mercato. Bigliardi.


Barbiere di Prima Classe. 


Non Calpestare l'Erba.


Si affittano villini durante la stagione balneare. 


Vendita a Buon Mercato. 


Vendita a Buon Mercato.


Pasti a tutte le ore. 


Vietato Fumare.


Riunione per le Preghiere, ore 16.


Giornale della Spiaggia.


Ufficio  Telegrafico.


Pillole di Brandeth.


Vendita a Buon Mercato.


Vendita a Buon Mercato.


 


     Inizialmente al professore sembrò che quello fosse un linguaggio pittografico e che ogni singola parola fosse rappresentata da un simbolo distinto. Un ulteriore esame lo convinse del fatto che si trattava di una  lingua scritta e che ogni lettera del suo alfabeto era rappresentata da un carattere diverso e decise, infine, che si trattava di una lingua che era in grado di esprimere una parte di significati attraverso le lettere e l’altra parte dei significati mediante segni. Giunge a questa conclusione dopo aver scoperto diversi esemplari. 


     Osservò che alcune iscrizioni erano più frequenti di altre. Tali erano quelle che dicevano" "Vendita a Buon Mercato", “Bigliardi” "S. T.-1860-X", "Cine, Birra al minuto”. Naturalmente queste dovevano essere massime religiose, ma l'idea venne poi scartata, mentre il mistero dello alfabeto cominciava a schiarirsi. Con il tempo, il professore riuscì a tradurre parecchie iscrizioni con considerevole plausibilità sebbene i sapienti della spedizione non fossero pienamente soddisfatti. Ciononostante egli fece costanti ed incoraggianti progressi.


     Infine venne scoperta una caverna con queste iscrizioni:


 


MUSEO DELLA SPIAGGIA


 


Aperto a tutte le ore    Ingresso 50 Centesimi


Meravigliosa Collezione di Figure di Cera, Antichi Fossili,


eccetera.


Il professor Millepiedi affermò che la parola "Museo" equivalente della frase "lumgath molo" cioè "Sepolcreto". Quando furono entrati, gli scienziati rimasero stupefatti, ma ciò che videro è reso bene nel  linguaggio del loro resoconto ufficiale:


"Eretti, e in lunga fila, vi erano grandi figure rigide che vennero immediatamente riconosciute come appartenenti alla specie, estinta da tempo, del rettile chiamato Uomo, come descritto nei nostri antichi annali. Questa fu una scoperta particolarmente significativa perché negli ultimi era consueto considerare tale creatura un mito o una superstizione, opera della fertile fantasia dei nostri antenati. Ma qui, al contrario, c’ era l' Uomo, perfettamente conservato, allo stato fossile. E quello era il suo luogo di sepoltura, fatto già accertato dall’ iscrizione. E si cominciò ora a sospettare che le caverne che avevamo esaminato fossero le sue antiche tane, in quelle epoche antiche in cui aveva vagato sulla terra... perché sul petto di ciascuno di quegli alti fossili vi era una iscrizione nello stesso carattere notato in precedenza. Un’ iscrizione diceva 'Capitano Kidd, il Pirata', un'altra diceva 'Regina Vittoria', un'altra ancora diceva 'Abramo Lincoln' ed un'altra 'Giorgio Washington', eccetera.


"Con febbrile interesse, ricercammo nei nostri antichi annali per scoprire se, per caso, la descrizione dell'Uomo che lì si trovava corrispondesse ai fossili che ci trovavano davanti. Il professor Millepiedi lesse il brano ad alta voce, nella suo bizzarro ed antiquato modo di articolare le frasi, come segue:


“Nell'epoca dei nostri padri, l'Uomo camminava ancora sulla terra, come sappiamo secondo tradizione. Era una creatura di eccezionale grandezza, tutta racchiusa in una pelle sciolta, a volte di un solo colore, talora di molti colori che poteva togliersi a suo piacimento. Quando ciò avveniva, si scopriva che gli arti posteriori erano armati di corti artigli, come quelli di una talpa, ma più larghi, e che gli arti anteriori erano armati di dita di una curiosa sottigliezza e di una lunghezza prodigiosa, assai più lunghe di quelle di una rana, ed erano munite di larghi artigli, per scavare nella terra alla ricerca di cibo. Aveva sulla testa una specie di piumaggio, come quello che ha il topo, ma più lungo ed un becco adatto per cercare il cibo in base all'odore che proveniva dal cibo. Quando era scosso dalla felicità, spremeva acqua dagli occhi e quando soffriva o era triste lo manifestava con un orribile e infernale clamore, molto spaventoso da udire e faceva desiderare, a chi lo sentiva, che egli potesse ferirsi e morire per mettere così termine alle sue pene. Quando due Uomini si ritrovavano insieme, emettevano dei rumori, l'uno verso l'altro, come ad esempio: -Oh-Oh-Oh... Bene-bene-bene- insieme ad altri suoni più o meno simili a questi, per cui i poeti immaginarono che essi parlassero, ma i poeti sono sempre pronti ad accettare e sostenere qualsiasi follia, Dio lo sa. Qualche volta, questa creatura va in giro con un lungo bastone che si porta alla bocca e soffia fumo e fuoco da esso, con un fortissimo rumore che spaventa a morte la sua preda e lui riesce ad afferrarla con i suoi artigli e a portarla nella sua tana, animato da una gioia fiera ed assai diabolica. 


“Ora quella descrizione che c’è stata tramandata dai nostri antenati veniva perfettamente convalidata e confermata dai fossili che si trovavano lì davanti, come si vedrà in seguito. Esemplare contrassegnato come ‘Capitano Kidd’ venne esaminato in ogni singolo particolare e sia sulla sua testa che su parte del viso c’era una sorta di pelliccia, come quella della coda di un cavallo. Con grande fatica, la sua pelle sciolta venne rimossa, dopo di che si venne a scoprire che il suo corpo era formato da una sostanza bianca e lucida, completamente pietrificata. La paglia che egli aveva mangiato, in epoche assai remote, si trovava ancora nel suo corpo non digerita…e perfino nelle sue gambe.


“Attorno a questi fossili, si trovavano degli oggetti che, se per gli ignoranti non avrebbero avuto alcun significato, agli occhi della scienza furono una rivelazione. Essi mettevano a nudo i segreti delle epoche passate. Quegli antichi reperti ci rivelarono in quale epoca era vissuto l’ Uomo e quali furono le sue abitudini. Qui, infatti, accanto all’ Uomo c’era le prove del fatto che lui aveva vissuto nella prima metà della creazione, come compagno degli ordini inferiori della vita animale, che apparteneva a quell’epoca dimenticata. C’era il fossile nautilo che veleggiava nei mari preistorici, c’era lo scheletro del mastodonte, dell’ ittiosauro, dell’orso delle caverne, dell’alce prodigioso. C’erano anche le ossa carbonizzate di


alcuni degli animali estinti e di alcuni giovani esemplari della specie Uomo; le ossa erano spaccate a metà, il che dimostra che il midollo in esse contenuto era una gradevole prelibatezza. Era chiaro che  l'Uomo aveva privato quelle ossa del loro contenuto dal momento che su di loro non c’erano tracce né di denti umani né di altri animali. A questo punto, registriamo un’osservazione sfacciata dello Scarabeo: “Nessun animale, in ogni modo, può lasciare il segno dei denti sulle ossa”. Si scoprirono anche prove che dimostrarono che  l'Uomo aveva delle vaghe e primitive nozioni d’ arte, fatto che venne accertato grazie ad alcune parole intraducibili come 'Accette di Selce', 'Coltelli di Pietra', 'Punte di freccia' e 'Ornamenti Ossei dell'Uomo Primitivo'. Alcuni di tali attrezzi sembravano armi rozze ricavate dalla selve e in luoghi segreti se ne trovarono altre in fase di costruzione, con la seguente intraducibile spiegazione posata accanto e scritta su di un sottile materiale floscio:


“Jones, se non vuoi essere licenziato dal Museo, cerca di fabbricare più accuratamente le prossime armi primitive. Con le ultime che hai fabbricato, non potresti nemmeno ingannare uno di quei vecchi e addormentati rimbambiti scienziati dell'Università. E bada che gli animali che hai scolpito su alcuni di quegli Ornamenti Ossei sono uno spettacolo rivoltante, anche per qualsiasi uomo primitivo che si sia mai lasciato infinocchiare. Firmato: Varnum, Direttore”.3


"Sul retro del sepolcreto c’ era una massa di ceneri, il che dimostra che l'uomo faceva sempre dei festini in occasione di un funerale. Altrimenti, perché si sarebbero trovate delle ceneri in quel luogo? Ciò dimostra, altresì, che egli credeva in Dio e nell’ immortalità dell'anima. Altrimenti, perché quelle solenni cerimonie?


"In conclusione, noi riteniamo che l'Uomo possedesse una lingua scritta. Noi sappiamo ora per certo che egli è effettivamente esistito, in un'epoca remota. Sappiamo pure che egli era il compagno dell'orso delle caverne, del mastodonte e di altre specie estinte. Sappiamo che cuoceva e mangiava quegli animali, come pure gli esemplari giovani della sua stessa specie. Sappiamo pure che egli portava armi primitive e conosceva davvero poco dell'arte. Sappiamo, infine, che immaginava di avere un'anima e che si compiaceva di credersi immortale, ma non ridiamo di ciò perché possono esistere delle creature alle quali noi stessi, con le nostre vanità e le nostre glorie, possiamo sembrare altrettanto ridicoli".





PARTE TERZA

 

 

VICINO all’argine del grande fiume gli scienziati trovarono poi un'enorme pietra ben squadrata con questa iscrizione :

"Nella primavera del 1847, il fiume straripò dagli argini e ricoprì l’intera città. L'altezza dell'acqua aumentò da mezzo metro fino ad arrivare a due metri. Più di novecento capi di bestiame andarono perduti e molte case vennero distrutte. Il sindaco ordinò che fosse eretta questa lapide per mantenere vivo nel tempo il ricordo dell’accaduto. Dio ci risparmi da una ripetizione di questo flagello!"

 

Con un’ incredibile fatica, il professor Millepiedi riuscì a tradurla. La traduzione venne inviata a casa e destò immediatamente molto scalpore. Essa confermava, in modo inconfutabile, alcune delle tradizioni tramandate dagli antichi; essa era leggermente rovinata da qualche parola intraducibile, ma ciò non comprometteva la chiarezza del significato. Essa diceva:

 

“Milleottocentoquartantasette anni fa, (i fuochi?) distrussero e consumarono tutta la città. Vennero salvate circa novecento anime, mentre tutti gli altri morirono tra le fiamme. Il (Re?) ordinò di erigere questa pietra…(intraducibile)…per prevenire la ripetizione nel futuro della stessa sciagura”  

Fu questa la prima riuscita e soddisfacente traduzione dei caratteri misteriosi che l'Uomo aveva  lasciato dietro di sé. Essa diede al professor Millepiedi una reputazione così grande che immediatamente, gli furono conferite le più alte onorificenze da ogni sede del sapere. Inoltre si riteneva che se egli fosse stato un soldato e avesse dedicato il suo ingegno alla distruzione di una tribù remota, il Re gli avrebbe concesso un titolo nobiliare e lo avrebbe reso ricco. Fu proprio questa l'origine di quella scuola di scienziati chiamati Umanologhi, la cui specialità consisteva nel decifrare le antiche iscrizioni dell'uccello estinto chiamato Uomo (si era ora deciso, infatti, che l'Uomo non era un rettile, ma un uccello). Ma il professor Millepiedi fu il capostipite e  restò il capo di quella scuola di scienziati, dal momento che 

venne ammesso e provato che nessuna traduzione si era mai rivelata così fedele come la sua. Gli altri scienziati sbagliavano, ma il professor Millepiedi sembrava incapace compiere degli errori. Molti altri relitti di quella razza estinta vennero ritrovati successivamente, ma nessuno di essi raggiunse la fama e la venerazione conquistata dalla "Pietra Sindachista"; così venne chiamata partendo dalla parola “Sindaco” che compariva nell’iscrizione. Perché questa parola era stata resa mediante l’utilizzo del termine “Re”, la “Pietra Sindachista” aveva di conseguenza il significato di “Pietra del Re”. 

     In un’altra occasione, la spedizione arrivò ad un'altra grande "scoperta". Si trattava di una massa rotonda e piatta che aveva il diametro di dieci salti di rana e un'altezza di cinque o sei salti di rana. Il professor Lumaca si mise gli occhiali ed esaminò quella massa per tutta la circonferenza, dopo di che vi salì sopra e ne esaminò la sommità. Disse quindi :

« Il risultato della mia perlustrazione e del mio esame della  protuberanza circolare è la convinzione che si tratti di una rara e meravigliosa creazione lasciata dai Costruttori di Cumuli. Il fatto che tale massa abbia una struttura lamellata ne accresce l'interesse, in quanto è possibile che essa sia di un tipo diverso da qualsiasi altro menzionato negli annali della scienza. Ciò non può tuttavia, in alcun modo, pregiudicarne l'autenticità. Ordinate al Grillo di suonare la tromba per convocare immediatamente qui il negligente e pettegolo Scarabeo, perché vengano fatti degli scavi e ritrovati tesori nuovi ».

Ma lo Scarabeo non venne trovato, né si presentarono i suoi compagni di servizio, per cui il Cumulo venne scavato da una compagnia di Formiche. Non si scoprì nulla e questa sarebbe stata una grave delusione, se il venerabile professor Millepiedi non avesse spiegato la cosa. Disse infatti:

« È ormai molto chiaro per me che la razza misteriosa e dimenticata dei Costruttori di Cumuli non erigeva sempre questi edifici come mausolei, altrimenti, in questo e in tutti i casi precedenti, sarebbero stati trovati qui i loro scheletri, insieme ai rozzi utensili che quelle creature usavano in vita. Non è evidente tutto ciò? »

«È vero! È vero! » dissero tutti.

« Abbiamo dunque fatto, in questo caso, una scoperta di enorme valore, una scoperta che estende sensibilmente le conseguenze che abbiamo di questa creatura, in luogo di diminuirle; una scoperta che arrecherà nuova fama a questa spedizione e ci farà avere i complimenti da parte di tutti gli scienziati. L'assenza delle normali reliquie in questo luogo non significa altro che questo: i Costruttori di Cumuli, anziché essere i rettili ignoranti e selvaggi che ci sono stati tramandati, erano creature colte e di elevata intelligenza, capaci, non solo di apprezzare le gesta più degne dei grandi e dei nobili della loro specie, ma anche di commemorarle! Colleghi sapienti, questo maestoso Cumulo non è un sepolcro, bensì un Monumento! »

Queste parole produssero una profonda influenza.

Ma l'incanto venne spezzato da una rude ed irriverente risata... e comparve lo Scarabeo.

« Un monumento! » disse «Un monumento eretto da un Costruttore di Cumuli! È così per l’occhio acuto della scienza, ma per un povero diavolo ignorante come me, che non è mai andato a scuola, questo non è un Monumento – come una scuola – ma è una cosa assai ricca e nobile. Con il permesso di Vostra Eccellenza, ne ricaverò delle sfere di grazia incredibile…». 

Lo scarabeo venne mandato via a frustate e i disegnatori della spedizione ricevettero l’incarico di ritrarre il Monumenti da diversi punti di vista, mentre il professor Millepiedi, in un impeto di eccessivo zelo scientifico, vi camminò sopra, in lungo ed in largo, alla ricerca di un’iscrizione. Ma l’iscrizione, qualora ci fosse stata, doveva essersi rovinata oppure qualche vandalo doveva aver pensato di rimuoverla. 

Quando i rilievi ed  disegni furono completati, si ritenne possibile che il Monumento venisse trasportato sul dorso delle quattro più grandi Tartarughe marine ed inviato in patria, per avere una degna collocazione all’interno del Museo Reale. E la cosa andò esattamente così. Quanto il Monumento arrivò in patria, venne ricevuto con enorme interesse e fu scortato da migliaia di cittadini entusiasti fino al luogo della sua collocazione; inoltre, durante il trasporto, Re Ranocchio XVI si sedette sulla costruzione come se fosse un trono e così diede il suo benestare all’intera operazione. Ma nel regnò iniziò a respirarsi un clima di crescente rigore e gli scienziati pensarono di sospendere i lavori, quindi iniziarono i preparativi per il viaggio di ritorno in patria. Ma anche il loro ultimo soggiorno tra le Caverne portò i suoi risultati; uno dei sapienti scopri infatti, in un angolo fuori mano del Museo – o Sepolcreto - una cosa stranissima e assolutamente straordinaria: si trattava nientemeno, di un doppio Uomo-Uccello con i due individui allacciati petto contro petto da un lega naturale e contrassegnato da due intraducibili parole: "Fratelli Siamesi". Il resoconto ufficiale, a tal proposito, si concludeva come segue:

“Viene di conseguenza accertato che esistevano, in epoche assai antiche, due specie distinte di questo maestoso volatile, una semplice e l'altra doppia. La natura ha una ragione per ogni cosa. Appare ormai evidente all'occhio della scienza, che l'Uomo-Doppio abitava originariamente una regione in cui i pericoli erano abbondanti. Di conseguenza, egli era composto da due individui perché mentre uno dormiva, l'altro potesse vegliare, e perché, nel momento in cui si manifestava un pericolo, fosse disponibile una doppia difesa per fronteggiarlo. Rendiamo quindi tutti gli onori all'occhio della divina Scienza, che svela tutti i misteri!”
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